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PORTELLA DELLA GINESTRA

Portella della G inestra è un  passo della Sicilia settentrionale tra  Piana 
degli A lbanesi e la valle dello Jato, in provincia di Palerm o. I suoi ab i­
tanti, oriundi albanesi, si stabilirono in Sicilia nella seconda m età del XV 
secolo. Gli abitanti di queste zone erano usi celebrare la festa del prim o 
m aggio a Portella che consisteva sem plicem ente nel passare una giornata 
in allegria. Il 1° m aggio 1947 fu connotato  da u n ’azione organizzativa 
m olto forte da parte  delle cam ere del lavoro. Si sarebbe dovuto festeg­
giare la v ittoria elettorale, nelle elezioni regionali siciliane del 20 aprile, 
delle sinistre un ite  nel blocco del popolo.

La dinamica della strage

La m attina di quel 1° m aggio gli ab itan ti di San G iuseppe Jato, San 
Cipirello, Piana degli A lbanesi, Cam poreale, Roccam ena giunsero a Por­
tella con i carretti addobbati a festa, anim ali da soma sui quali erano ca­
ricati generi alim entari, fru tti, vino che erano distribuiti duran te  la g ior­
na ta . C on flu irono  in loco  qua lche  m iglia ia  di p e rso n e  che si 
am m assa ro n o  a tto rn o  al pod io  ove il seg re tario  soc ia lis ta  G iacom o 
Schirò aveva iniziato ad arringare la folla. A questo punto  iniziò l ’azione 
di fuoco. Si abbatté  sulla folla una gragnola di colpi che, nei prim i istan ­
ti, fu confusa con l’esplosione di m orta re tti o a ltri artifizi p iro tecnici, 
usati a m o ’ di festa. N on ci volle m olto  per rendersi con to  invece di 
quello  che stava effettivam ente  accadendo anche perché dopo  i prim i 
istanti di sbandam ento  e confusione, la violenza del fuoco iniziale si ab ­
batté  per prim a sugli anim ali da soma e sui carretti. Muli e cavalli colpi­
ti a m orte caddero  e, nel contem po, le prim e persone anch ’esse colpite si 
accasciarono. Sarebbe stato  peraltro  im possibile, considerata la concen-
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tric ità  del fuoco delle arm i, so ttra rs i agli effetti d ram m atici di questa  
azione, non  senza ignorare che, com unque, il terreno  della concentrazio­
ne era sufficientem ente «aperto» e quindi favorevole agli aggressori. R i­
m angono riversi sul terreno  tra  carretti rovesciati e asini colpiti m orta l­
m ente, 11 m orti e 27 feriti. La sorte, nel tragico gioco di m orte, aveva 
accom unato  uom ini e donne, anziani e giovani, adolescenti e bam bini 
che si affacciavano appena agli esordi delle loro  esistenze !. A questo  
punto , a fuoco cessato, i sopravvissuti u tilizzando ogni m ezzo possibile 
(biciclette, carre tti, anim ali da som a) p resta rono  soccorso ai feriti che 
fu rono  tra sp o rta ti a P iana degli A lbanesi e San G iuseppe Jato p e r le 
prim e cure e poi avviati con au to  am bulanze negli ospedali di Palerm o. 
Il m aresciallo G iovanni P an in o  com andante della stazione CC presente 
sul luogo dell’eccidio nel corso del processo di Rom a riferisce che al m o­
m ento  della sparatoria  si trovava davanti al podio rivolto verso la P izzu ­
ta ed ascoltava l’o rato re; che anche lui ritenne  che i colpi fossero dei 
m ortaretti, m a che nel susseguirsi degli spari la folla ondeggiò e qualcu­
no gli u rlò  di bu ttarsi a terra; che iniziò a sentire il sibilo dei colpi sulla 
sua testa e subito  dopo fu travolto  per due volte da gruppi di persone in 
fuga e che lui a questo  pun to  si acquattò  d ietro  un m asso; vide la gente 
fuggire e quelli che erano rim asti allo scoperto, stendersi a terra  per of­
frire m eno bersaglio agli s p a ra to ri2.

II colpevole presunto

Subito dopo la strage, alle ore 18:00, nell’ufficio del prefetto Vittorel- 
li ed alla presenza dell’onorevole Li Causi, del questore, del com andante 
della legione dei carabinieri, l’ispettore M essana, attribuiva l’attacco, nello 
sconcerto  dei p resen ti, al b an d ito  G iu liano  ed alla sua banda . D al 2 
maggio in poi, l’unica pista seguita nelle indagini sarà quella enunciata da 
Sceiba alle Cam ere e cioè che il delitto era un  atto  di com une banditism o. 
Non c’erano quindi m andanti tanto  m eno dei m andanti politici, m andanti 
ed esecutori erano i banditi. A neanche un giorno dalla strage si decise di 
seguire l’unica «pista» del banditism o, senza valutare le altre. Le posizio­
ni prese dall’ispettore e da Sceiba portarono  a un forte conflitto con le po­
sizioni prese dai carabinieri i quali, convinti che l’eccidio fosse stato com ­

1 Portella della G inestra 5 0  an n i dopo (1947-1997), Provincia Regionale di Palerm o, com une di 
Piana degli A lbanesi, B iblioteca com unale G . Schirò, S alvatore Sciascia editore, Palerm o, 2001. T esto 
sen tenza di R om a del 10 agosto  56, p. 90.

2 Ib idem .
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piuto da elementi mafiosi della zona, arrestarono all’inizio decine di capi 
mafia che poi dovettero liberare su ordine di Sceiba 3.

Tutti sapevano che c’erano dei m andanti, lo diceva la popolazione, 
ma anche gli stessi uom ini di G iuliano più volte lo conferm arono nei vari 
interrogatori. G iuliano, in quegli anni era superpro tetto , incontrava poli­
tici, m afiosi e forze dell’ordine in piena tranquillità. N essuno diede mai 
seguito ai vari m andati di ca ttu ra  che pendevano su di lui. Perché? Forse 
serviva ancora vivo?

E se il colpevole era solo G iuliano, perché in m olti docum enti si om i­
sero particolari di prim aria im portanza che avrebbero spostato l’epicen­
tro dell’indagine?

Nel rapporto  giudiziario sulla strage m anca qualsiasi riferim ento alla 
mafia, che invece creò e distrusse la banda Giuliano com e dicono i docu­
menti dell’antimafia, e tra  i denunciati m ancano proprio  Salvatore Ferreri 
e i fratelli Pianello, che controllavano Giuliano per conto dell’ispettorato. 
Questo aspetto è m esso anche in luce proprio dalla sentenza di Viterbo 4:

C ertam ente il rapporto  con cui il nucleo dei carabinieri presso l’ispettorato  ge­
nerale di PS per la Sicilia denunciò gli autori del delitto di Portella della G inestra 
e degli assalti alle sedi del Partito  com unista in più paesi della provincia di Paler­
mo, non può davvero dirsi com pleta. A ttraverso la deposizione del tenente colon­
nello Paolantonio, è risultato  in m aniera più che certa, che egli apprese dal confi­
den te  F erreri S alvato re  che a lui po tev an o  essere  fo m ite  no tiz ie  sui fa tti di 
Portella, dai fratelli Pianello. D a essi il Paolantonio ebbe la confidenza che egli co­
m unicò agli ufficiali di polizia giudiziaria incaricati dell’indagine. Con esattezza fu 
rilevato che gli ufficiali di polizia giudiziaria p u r essendo venuti a conoscenza che 
a fornire gli elem enti di prova che perm isero ad essi di pervenire alla identifica­
zione di coloro che operarono stando fra i roccioni della Pizzuta, erano stati i fra­
telli Pianello, che avevano preso parte  al delitto, om isero di com prendere costoro 
fra coloro che erano gli autori del fatto delittuoso. R isponde a verità che in tu tto  
il rapporto  che si occupa del delitto di Portella della G inestra e degli assalti contro 
le sedi del Partito  com unista non si trova una sola parola relativa ai fratelli Pia­
nello [...]  La stessa osservazione va fatta per quanto si riferisce a Salvatore Fer­
reri. Della presenza di costui fra i roccioni della Pizzuta al m om ento della consu­
m azione del d e litto , non  può  davvero  d u b ita rs i. Ne p a rlò  p rim a T erranova 
A ntonino fu G iuseppe, quando riferendo, nell’interrogatorio  disse che al delitto

5 Com m issione p arlam en tare  d ’inchiesta sul fenom eno della m afia e delle a ltre  associazioni crim i­
nali sim ilari. XIII legislatura doc. XXIII n. 6. Pubblicazione degli a tti riferibili a P ortella della G ine­
stra. D eliberata  della C om m issione nella sedu ta  del 28 aprile 1998. P arte  p rim a . D iscussioni p a rla ­
m entari del 23 giugno '4 9  parola  del senatore Li Causi, p. 86.

4 II processo  sulla strage doveva tenersi a Palerm o, m a la C orte  di C assazione aveva indiv iduato
«ragioni di legittim o sospetto  e di o rd ine  pubblico» per cui il processo  fu so ttra tto  alla com petenza 
della C orte  di Assise di Palerm o e trasferito  a V iterbo. Il p rocesso  sulla strage di P ortella della C in e ­
sin i fu celebrato  presso  la C orte di Assise di V iterbo, la sen tenza p ro nuncia ta  il 3 m aggio '52. Il p ro ­
cesso (l'appello  alla scnlen/.a di V iterbo fu celebralo  a R om a, la sen tenza  della corte  fu annuncia ta  il
10 u^osto 19S6.
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aveva partecipato  anche Salvatore Ferreri. Dello stesso Ferreri, quale autore del 
delitto  di Portella della G inestra  parlarono  in  d ibattim en to  G aspare Pisciotta e 
M annino Frank. Della m ancata indicazione del Ferreri può essere data spiegazio­
ne in quanto  tu tti i picciotti d ichiararono che alla riunione di Cippi oltre a quelli 
individuati vi erano anche delle facce strane, perché non di M ontelepre, ed il Fer­
reri era nativo di Palerm o 5.

A nche i giudici rom ani, seppur om isero di rilevare quan to  grave e 
decisivo sia stata, ai fini dell’accertam ento  della verità, l’om issione dei 
nom inativi di quei confidenti dal rapporto  giudiziario come anche l’om is­
sione dell’autopsia sui corpi dei caduti, non po terono  fare a m eno di con­
ferm are la presenza di Ferreri e dei Pianello all’azione di Portella della 
G inestra. Ci si chiede allora perché nel rapporto  giudiziario fatto  in m a­
niera così m inuziosa m ancano proprio  quei due nom i? Tra le altre  cose 
risu lta  an co ra  più s tra n o  che i p rim i uom in i della  ban d a  G iu liano  a 
m orire in una  situazione oscura siano p roprio  Salvatore Ferreri (confi­
dente  di M essana) e i fratelli Pianello (confidenti del generale Paolanto- 
nio). Salvatore Ferreri era un ergastolano che rito rna  in patria  tre  mesi 
prim a della strage, ingaggiato dall’ispetto re  M essana per controllare G iu­
liano ed acquisire in cam bio delle benem erenze, visto la condanna che 
pendeva sul suo capo. O ra la dom anda più ovvia da porci è: se l’ingag­
gio di Ferreri da parte  dell’ispetto re  M essana è avvenuto tre  mesi prim a 
della  s trage  di P o rte lla , l ’isp e tto re  p o tev a  essere  a conoscenza  della  
strage? «Il sospetto  ci fu» com e disse il generale Paolantonio all’an tim a­
fia. Ma un sospetto  resta  tale se l'un ica  persona che può  conferm are o 
sm entire  m uore  subito  dopo. Il 5 luglio 1950 m uore  G iuliano. A nche 
sulla sua m orte  i punti oscuri sono più di uno. Ecco come com m enta la 
com m issione antim afia:

La m orte del bandito  Ferreri e quella di G iuliano sono due episodi che scon­
certano e danno adito  alle considerazioni più severe finanche al sospetto di collu­
sione tra forze di polizia e banditi.

A nche pe r q u a n to  rig u a rd a  le ispezion i sul p osto  sub ito  dopo la 
strage, i conti non  tornano, furono m olteplici m a superficiali, espletate in 
m om enti diversi e da persone diverse con versioni contrastanti.

M ancò un co o rd in a to  p ian o  di azione p e r la conversione delle tracce del 
reato  o quan tom eno  per l’esatto  accertam ento  di esse ai fini dell’identificazione 
topografica di tu tte  le postazioni da cui i m alfa tto ri avevano sparato ; taluni degli 
investigatori non  ritenendo lo  com pito  p ro p rio  non riferirono  nulla a ll’au torità

5 Portella della G inestra 5 0  a n n i dopo (1947-1997). cit.. p. 41.
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giudiziaria , a ltri, d is tra tti da p iù  p ressan ti incom benze, om isero di esporre  in 
m odo com pleto ed organico i risu lta ti delle loro osservazioni, di tal che il que­
store, a 6 giorni dal delitto , ritenne  opportuno  rim andare  sul luogo il com m is­
sario Frascolla p er com piere u n ’indagine supplem entare e riferirne con relazio­
ne sc ritta ; tu tta v ia  le lacu n e  dei v ari ra p p o r ti  n o n  fu ro n o  p e r il m o m en to  
colm ate ed occorrerà  a ttendere  il d ibattim ento  p er acquisire m aggiori elem enti 
di indagini e di valutazione [ ...]  È m anifesto  concludevano che, p u rtro p p o , da 
p arte  di coloro cui incom beva l’onere della conservazione di tali reperti non  si 
ebbe la percezione della im portanza di essi, e non  si pose la dovuta cautela della 
loro custod ia 6.

Come si evince dai dati rilevati dalla sentenza di Roma del ’56, ven­
gono individuate non m eno di 4 postazioni da dove si fece fuoco sulla 
folla e, facendo riferim ento a quan to  poi rinvenuto, furono utilizzate le 
seguenti armi: m itrag liatore Breda m od. 50; m oschetto  m od. 91; m itra 
m odello  b ere tta  cal. 9 (arm a rinvenu ta  indosso al Ferreri al m om ento 
della m orte); fucile inglese m odello G 585. In realtà si trovarono anche 
proiettili di altro  calibro, il che dava la certezza che erano state utilizza­
te anche altri tipi di arm i o ltre a quelle sopra citate, e add irittu ra  delle 
g ranate  di cui parla  ch iaram ente  la sentenza di V iterbo, infatti, alcuni 
corpi dei feriti e rano  stati tra fitti da schegge in izialm ente a ttr ib u ite  a 
proiettili. Q uesto particolare non fu poi tenuto  nella debita considerazio­
ne se non altro  perché era evidente che la banda G iuliano non poteva de­
tenere ordigni di tale tipo e sarebbe stato forse utile accertarne la prove­
n ienza. Q uella  m a ttin a  si fece fuoco  dal C ozzo Valanca, dal C ozzo  
D xuhait, dal costone della K um eta  e dal declivio della Pizzuta. Seppur 
nelle u lte rio ri ricognizioni fa tte  nei giorni successivi fu rono  rinvenu te  
altre due postazioni, pure di fortuna, nascosti tra i roccioni alti, di diffi­
cile accesso, dello stesso m onte Pelavet; in uno delle quali era stato  piaz­
zato un fucile m itragliatore breda n. 50; anche questo era stato azionato, 
come fu dato desum ere dal rinvenim ento di n. 4 caricatori vuoti e molti 
bossoli sulla postazione m edesim a. Accanto alla postazione del fucile m i­
tragliatore breda vennero rinvenute 2 ginocchiere di pelle di pecora (abi­
tualm ente adoperate dai pecorai per m ungere gli ovini). N on è da esclu­
dere che esse siano state adoperate  dal tira to re  del fucile m itragliatore 
breda e poi abbandonate  1. La posizione dei vari gruppi di fuoco è stata 
precisata dai picciotti della banda nei vari d ibattim enti. Secondo i pic­

6 Portello della G inestra 50  an n i dopo (1947-1997). cit., p. 18.
7 C om m issione antim afia , Legione te rrito ria le  carab in ieri di P alerm o, relazione, oggetto : P iana 

desìi Mhnnet i. Renio di i Icn^c c on> umilici in con trada  Portella della G inestra  in occasione della festa 
drl Invoco. ¡i fienili A llea lo  A iifi ¡Mini m ii^ io iv  com andante  del g rappo . Palerm o 10 m aggio '47.
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ciotti, «i grandi» tenevano come una m orsa i nuovi affiliati, per tu tte  le 
eventuali evenienze. In tu tto  11 postaz ion i di tiro  sul m on te  Pelavet. 
Q ueste erano ubicate sulle pendici sud ovest del suddetto  m onte. Erano 
state rilevate anche delle postazioni basse, di cui non si parlerà m ai d u ­
ran te  i processi, dove nessuno fece delle ricognizioni. Identica cosa ac­
cadde per la postazione dei cacciatori tenuti in ostaggio dove si pensa ci 
fosse un  nucleo coperto sul versante del m onte K um eta (cozzo D xuhait), 
dal quale m olti testim oni dissero di aver sentito  provenire degli spari ed 
alcuni come N unzio B orruso aveva visto degli uom ini appostati su quella 
m ontagna e aveva d istin tam ene sen tito  le raffiche di m itrag lia trice  e i 
colpi di un fucile tedesco proveniente da quella direzione 8. Angelo Sa­
lerno, carabiniere di Piana degli A lbanesi, dichiara di aver visto anch’esso 
un individuo sul costone di questo  m onte. La versione del suo collega 
Parrino, è invece al plurale. Il m aresciallo aveva visto delle persone ma 
non era in grado di precisare se erano banditi o pastori. Il m urato re  G iu­
seppe Di Lorenzo segretario  della cam era del lavoro di San G iuseppe 
Jato, individuata una vedetta sul K um eta dopo la strage si m ette alla ri­
cerca di tracce. Scopre segni di proiettili sulle rocce del podio che guar­
dano verso il K um eta e così ha le prove che si è sparato  anche da lì 9. 
A nche G iacom o S ch irò  seg re tario  del PC del paese  la m a ttin a  del 3 
maggio torna a Portella e constata scrutando le pietre che esse presenta­
no colpi provenienti dal K um eta e lo fa no tare  al m agistrato  che lo in te r­
roga. Più tardi dirà, per sentito  dire, che alle falde di quel m onte erano 
state viste persone arm ate. A V iterbo gli stessi giudici furono costretti ad 
am m ettere che si sparò anche dalla K um eta, ma non ebbero  nulla da ag­
giungere sulle m ancate ispezioni di quei luoghi. Si trascurò  un  particola­
re im portante. L’unico gruppo sconosciuto e di conseguenza ignorato fu 
quello che sparò dalla Kum eta. Perché tan ta  superficialità? Chi erano co­
storo? Gli interrogativi studiando questa vicenda si m oltiplicano alPinfi 
n ito  tan to  che la parola fine ancora non è stata ancora scritta.

M andatiti e collusi

Il ’47 è l’anno cruciale delle grandi lo tte  contadine. Q uesto  m ovi­
m ento dei contadini siciliano sbocca nella vittoria delle elezioni regionali 
del 20 aprile ’47, in cui il blocco del popolo si afferm a in m aggioranza.

8 G. C a s a r r u b e a . Fra diavolo e il governo nero. FrancoAngeli. Milano, 1948. Tribunali' ili S ioia. 
ufficio istruzione, esame di testim onio senza giuramento, 27 m aggio '47. n. 140.

11 Ibidem.
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Q uesta vittoria suscita allarm e e preoccupazione in tu tte  le forze reazio­
narie dell’isola, che dovettero  fare i conti con questa  nuova rea ltà  che 
spostava a sin istra  gli equilibri politico-governativi. R icordiam o infatti 
che Portella non è il solo atto  stragista di quegli anni in Sicilia. Q ueste 
forze decise a non perdere i privilegi di sem pre si posero  l’obiettivo di 
bloccare a tu tti i costi il rinnovam ento, la dem ocrazia, la presa del potere 
delle sin istre . P roprio  per questi m otivi la strage di Porte lla  non  può  
essere spiegata come un m ero fatto  di cronaca. Portella è il pun to  d ’arrivo 
di un processo crim inale eversivo porta to  avanti da una parte  retriva della 
società che tram ite la paura, ha fatto  in m odo che niente cam biasse. Vi è 
un dato  che sconcerta: dopo l'a ttacco  alle sezioni socialcom uniste, il 22 
giugno 1947, a ttribu ite  alla banda Giuliano, dove ci furono 9 m orti e una 
decina di feriti, m olte  di queste  sezioni res ta rono  chiuse per 20 anni. 
Q uindi chi guidò 1’«affaire» Portella e poi di conseguenza 1’«affaire» G iu­
liano riuscì nell’in ten to  di bloccare qualsiasi processo di rinnovam ento. È 
in te ressan te  in fa tti leggere a q u es to  p ro p o sito  la d ich ia raz io n e  resa  
dall’onorevole Pom peo Colajanni il 3 m aggio al questore G iam m orcaro:

Le forze della conservazione sociale (latifondismo gretto, gabellotti, parassiti e 
mafiosi, campirei e soprastanti mafiosi, elementi del banditism o comuni, ed orga­
nizzazioni politiche-liberali, qualunquista e m onarchico) hanno una politica di vio­
lenze, m inacce e strage nei confronti dei lavoratori. Le minacce e le violenze sono 
state intense a San Giuseppe Iato a San Cipirello e a Piana degli Albanesi. Vengo­
no fatti continui accenni da parte dei più retrivi feudatari e dai gabellotti mafiosi; 
al ricorso alle armi e alle bom be in caso di successo dell’azione dei contadini verso 
la riform a agraria, m anifestazioni d ’odio contro i contadini, contro le cooperative, 
contro i dirigenti. Si intensificano le calunnie contro il Partito com unista e si creano 
movimenti neofascisti e antibolscevico come quello creato a Palermo in via dell’oro­
logio. Q uesto stato d’anim o esplode in form a aperta e scandalosa nel delitto del sin­
dacalista Accursio M iraglia. L’organizzazione della strage di Portella trascende i 
confini della provincia e si deve considerare m anifestazione decisa e m eticolosa­
m ente organizzata dalla delinquenza politica interprovinciale 10.

Già il 3 luglio del ’47 l’onorevole Pom peo Colajanni aveva in teso  
questa com e una strage la cui organizzazione era com plessa e alla cui 
ideazione p a rte c ip a ro n o  m en ti p o litico -d e lin q u en ti di tu tta  la zona. 
Q uindi da subito in m olti capirono l’entità di quello che era successo. Lo 
capì Li Causi, Colajanni ed anche i carabinieri tra  cui il com andante An- 
grisani che da subito  disse che la strage era da a ttribuirsi alla m afia in

111 Com m issione parlam entare  d 'inch iesta  sul fenom eno della m afia e delle altre associazioni cri- 
minnli sim ilari. XIII legislatura doc. XXIII 11. 6. Pubblicazione degli a tti riferibili a P ortella della Gi- 
■ ii" 11.1 O elilvn itn  della C om m issione nella sedu ta del 28 aprile 1998. Parte  V. Relazione su Portella 
dolili Ciliicstin Inviati) ni cupo della pulizia da tala  I luglio '47 , p. 472.
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com butta con gli agrari. Lo stesso G iuliano ai qua ttro  cacciatori seque­
strati afferm erà che dovevano dare una lezione ai com unisti perché vole­
vano togliere la mafia e la terra. Q uindi il m ovente del delitto è im plici­
tam ente afferm ato dallo stesso G iuliano.

11 m aggiore A ngrisani che si occupò della strage di Portella della G i­
n es tra  p e r un  ce rto  perio d o , in q u a n to  poi fu tra sfe rito , si era  fa tto  
u n ’idea diversa dell’accaduto, prendendo le distanze dalla pista ufficiale 
e a quasi due mesi dalla strage così analizzava la situazione:

E noto  che Giuliano è un bandito  politicante. Egli duran te  le violenti m anife­
stazioni del m ovim ento separatista siciliano negli anni 1945/46, affiancò il m ovi­
m ento e lo sostenne con le sue bande anche negli assalti alle caserm e dell’arm a e 
nelle varie a ltre  a ttiv ità  delinquenziali. E altresì n o to  che G iuliano faceva ciò 
nell’illusione di guadagnarsi la sanatoria al suo triste passato qualora il m ovim en­
to si fosse afferm ato . Egli p ren d en d o  spun to  dal m alcon ten to  esisten te  fra gli 
agrari in conseguenza dell’applicazione dei decreti Segni Gullo relativi all’occupa­
zione delle terre  incolte o m al coltivate, ha spiegato la bandiera antibolscevica 
sem pre  m osso  dalla  stessa  illusione . Il G iu liano , ne lla  c irco stan za  del p rim o  
m aggio a Portella ha po tu to  agire di sua iniziativa, come per m andato  di qualche 
altro crim inale leso, nei suoi interessi dall’applicazione dei sopra citati decreti. Le 
m olteplici protezioni e l’om ertà che lo circondano non consentono per ora, sull’ar­
gom ento, che ipotesi e che solo col suo arresto  po tranno  essere identificati even­
tuali m a n d a n ti11.

T utti co lo ro  che in d ag aro n o , non  h an n o  p reso  in consideraz ione  
alcuna variante, m a si sono tu tti assoggettati a una sola verità, quella di 
Sceiba che attribuì la strage ad un atto  di com une banditism o. Ma i m an­
danti c ’erano e dovettero  convenire appieno sull’affidabilità di Giuliano. 
Il bandito  aveva d im ostrato  ai tem pi del separatism o di sapersi attenere 
ai patti, calandosi a perfezione nei panni di un capo guerrigliero, infatti, 
quando Li Causi il 1° m aggio del ’49, parlando a Portella, chiese al G iu­
liano di fare i nom i dei m andanti dem ocratici-cristiani, liberali e m onar­
chici, G iuliano rispose: «I nom i possono farli coloro che tengono la faccia 
di bronzo, e non  un uom o che prim a della vita m ira a tenere alta la re­
putazione sociale e che tende a far giustizia con le proprie mani». Dalla 
risposta del G iuliano si capisce m olto ch iaram ente che dei m andanti ci 
furono anche se lo stesso G iuliano si addossa la colpa di tu tto . Forse era 
questo il prezzo che doveva pagare per la libertà prom essa. Il dirigente 
com unista gli fece allora presente: «Ma lo capisci che Sceiba ti farà am ­
m azzare? Perché non ti affidi alla giustizia, perché continui ad am m azza­

11 C om m issione antim afia . Legione te rrito ria le  dei carabin ieri di Palerm o. O ggetto: P ortella della 
G inestra  di Piana degli A lbanesi (Palerm o), rea to  di strage, inform ativa speciale del 20  giugno '47  a 
firm a A lfredo A ngrisani, m aggiore com andan te  del gruppo.



334 Giustina Manica

re i carabinieri che sono figli del popolo come te?». Risposta autografa al­
legata agli atti del processo di Viterbo: «Lo so che Sceiba vuole farm i uc­
cidere; vuole farm i uccidere perché lo tengo nelPincubo di fargli gravare 
gravi responsab ilità  che possono  d istruggere  la sua carrie ra  politica e 
finire la sua vita». Anche i picciotti, come per esem pio A ntonino Terra­
nova, dichiarerà all’antim afia che se anche G iuliano non gliene avrebbe 
mai parlato , il suo pensiero è che abbia sparato a Portella su un m anda­
to di ordine politico e non  assolutam ente di sua iniziativa 12.

I prim i nomi fatti dei m andanti della strage furono quelli dei depu ta­
ti m onarchici Giovanni Francesco Alliata di M ontereale, Leone M arche­
sano e G iacom o Cusum ano Geloso: di questo si era convinto G iuseppe 
M ontalbano, allora parlam en tare  com unista  e lo ribad irà  nel processo 
anche Pisciotta aggiungendo a questi nom i quello di M attarella e Sceiba 
anche se cam bierà spesso versione afferm ando che un g iorno avrebbe 
detto  la verità sui m andanti.

D opo Portella, il capo del V im inale m ilitarizzò i prefetti ed i questori 
della penisola. Entrò  in cam po la celere che era do tata  di m itragliatori, 
au to  blinde e m ortai con il com pito di svigorire ogni dissenso. Decine di 
m anifestanti furono  colpiti a m orte. A giugno furono assaltate le sezioni 
com uniste di Partinico, Carini, Borgetto, S. G iuseppe Jato, M onreale e 
Cinisi con 9 m orti e decine di feriti. Furono uccisi sindacalisti e capi 
lega. E ra il tem po in cui G iuliano spediva al giornale di Sicilia lettere 
con frasi tipo  «Ho lo tta to  e lo tte rò  co n tro  i com un isti fin tan to  che 
scom pariranno dalla faccia della terra». Gli strateghi di Portella della G i­
nestra sapevano di m uoversi entro  una logica perfettam ente  consona alla 
scelta atlantica. In un  m essaggio che il segretario di Stato Jorge M arshall 
inviò a ll’am basciatore in Italia James D unn, p roprio  il prim o m aggio del 
1947, si legge fra l’a ltro : «il d ip a rtim en to  di S ta to  è p ro fo n d am en te  
preoccupato  delle condizioni politiche ed econom iche italiane, che evi­
dentem ente stanno conducendo ad un ulteriore aum ento  della forza co­
m un ista  e a un  conseguente  peggioram ento  della situazione degli e le­
m enti m oderati, con i com unisti che d iventavano sem pre più fiduciosi e 
porta ti ad ignorare l’attiv ità  del governo» ,3. In un  altro  docum ento  che 
ha peraltro  la stessa data del prim o m aggio 1947 si legge ch iaram ente  la 
preoccupazione degli alleati per la v ittoria  del blocco del popolo  in Sici-

12 Biblioteca del Senato , Com m issione p arlam en tare  d 'inch iesta  sul fenom eno della m afia  in Sici­
lia, V  legislatura doc. X X III n. 2 sexies. A pprovata nella  sedu ta  del 10 febbra io  1972. T esto  delle d i­
chiarazioni del signor A n ton ino  T erranova rese al co m ita to  d 'indag ine  nella sed u ta  del 2 luglio del
1970._p. 631.

15 C. R u t a , Il b inom io  G iuliano-Scelba: un  m istero della Repubblica?, R ubbe ttino . Soveria M an­
nelli. 1994, p, 27.
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Ha, e il tim ore che in caso di crisi in ternazionale  il PCI potesse far l i 
co rso  per p rendere  il po tere  alle tru p p e  russo-yugoslave giti sch ierale 
sulla fron tiera  orientale italiana 14.

E l’insiem e di questi soggetti: m afia, agrari, am ericani terrorizzali 
dalla m inaccia com unista, organizzazioni neofasciste forti nell’isola dopo
lo sbarco che hanno contribuito  a questi eventi.

Un nuovo approccio di valutazione

Partiam o da un docum ento m olto im portante: u n ’inform ativa datata 
30 giugno 1947 proveniente da Rom a, le cui notizie sono fiduciarie 15, 
che ci m ostra una prospettiva ignorata fino ad ora ma che a pensarci, si 
collega m olto bene a tu tto  ciò che circonda la strage di Portella della G i­
nestra e quelle del 22 giugno. Q uesta inform ativa così recita:

Il bandito  Giuliano ha avuto nei mesi scorsi, sia d irettam ente che a m ezzo di 
un  luogotenente , certo  Franco M artina, già ufficiale della g.n.r., con tatti con i 
gruppi neofascisti di Rom a. Gli incontri avvenivano in un bar sito in via del Trafo- 
ro-angolo via Rasella. In linea di m assim a, G iuliano mise la sua banda a disposi 
zione del neofascism o.

Possiam o dedurre dalla data del docum ento  (che è del 30 giugno) che 
già ai tem pi di Portella e, a m aggior ragione ai tem pi delle stragi del 22 
giugno, qu esti c o n ta tti  c ’e rano  ed e rano  m olto  fo rti se si pensa  che 
nell’inform ativa c ’è anche scritto  che G iuliano ha m esso la sua banda ;i 
disposizione del neofascism o. Q uesto  bar, di cui si parla nella missiva, si 
trova in via del Traforo ed era un  ritrovo di fascisti che stavano m etten 
do su una rete  clandestina. G iuliano verrà avvistato anche a Torino. Vi è 
poi un appun to  del 2 agosto ’47 che segnala la presenza di Selene Coi 
bellino , e lem en to  defin ito  perico loso , in Sicilia dove lavorerebbe pei 
conto  del com itato anticom unista di Torino. Ai cam erati di Palerm o di 
chiarava, di dover stabilire con tatti diretti col noto  Franco M artina, capo 
della banda Giuliani [sic!] 16. Q ui si fa add irittu ra  cenno ad un capo dell.i 
banda che non  è G iuliano ma il tenente M artina che secondo le carte  del

14 N. T r a n f a g l i a ,  Com e nasce la repubblica, Bom piani, M ilano, 2004. D ocum ento  NAUA ( N n  
tional A rchives and R ecords A dm inistration) del 1° M aggio 1947. O ggetto: rap p o rto  politico, p I I '

15 A rch iv io  C en tra le  dello  S tato , m in iste ro  d e ll 'in te rn o  b u sta  19, no tizie  fiduciarie . Rom a M) 
giugno 1947.

16 A. G i a n n u l i , saggio, Turiddu c la tram a nera, in V. Vanii i . Turiddu G iuliani) il bandito  < //<• 
sapeva troppo, supplem ento  de «l'U nità», 2005. Nel docum ento  si parla  di un capo della bandii (ìlu  
liani: è ev idente clic si tra tta  della banda G iuliano. Infuni non vi c in  Sicilia u n 'a llia  banda in i|ii< r i i  
anni con lo stesso  nom e. D ocum ento  fondo SIS hp 2H attiv ila  fuselMe. p. I I I .
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fondo SIS era m em bro delle brigate nere. Di un certo  M artina si parla 
anche nell’inform ativa del 30 giugno.

Giuliano aveva rapporti con i deputati m onarchici che a ll’inizio aveva 
sostenuto: G iovanni Francesco Alliata di M ontereale e Tom maso Leone 
M archesano, indicati come m andanti della strage di Portella Della G ine­
stra da Pisciotta ,7. Indicazioni poi più volte ritra tta te . In un docum ento 
del 1951 del NARA (N ational Archives and R ecords A dm in istra tion), 
classificato com e confidenziale, i due depu tati m onarchici figurano tra 
coloro che nell’au tunno di quell’anno avrebbero creato  il F ronte naziona­
le com posto da neofascisti come Valerio Borghese e Carlo Del Croix p ro ­
venienti dalla RSI. Del principe Alliata di M ontereale ne sentirem o rip a r­
lare nel 1974 q u ando  fu inqu isito  per cosp irazione  po litica  m ed ian te  
associazione, lo stesso reato  contestato  a Piaggio, industriale genovese ac­
cusato di finanziare la tram a nera, Spiazzi, De M archi ed agli altri della 
«Rosa dei venti» 18.

Nei docum enti am ericani anche l’EVIS (Esercito Volontario Indipen­
dentista Siciliano, di cui G iuliano è uno dei principali colonnelli fin dal 
1944) viene incluso ne ll’elenco delle forze param ilitari an ticom uniste . 
Anche Finocchiaro Aprile, in una scheda dell’OSS del 4 gennaio 1944, 
viene segnalato come «un grande am m iratore  di M ussolini, un fascista 
convinto e appare irrem ovibile sulle sue convinzioni. E ben educato, ag­
gressivo e intelligente» 19. Q uindi d ietro la facciata dell’EVIS si nascon­
deva u n ’organizzazione neofascista, anticom unista e reazionaria.

Si capisce bene quindi che G iuliano e la sua banda rappresentavano 
solo l’icona, il paravento che copriva l’incofessabilità delle m otivazioni di 
certi eventi.

In un docum ento dell’OSS del 23 aprile ’45 intitolato Organizzazioni, 
m etodi e attività dei servizi di inform azione tedeschi e italiani, precisa che
lo «Sicherheitsdienst»  (il controspionaggio del partito  nazista) opera spe­
cialmente in Sicilia, a mezzo dell’am biente fascista e delle manifestazioni di 
dissidenti o separatista 20. In un rapporto  del SIS intitolato «separatismo si­

17 A fare i nom i dei due depu ta ti m onarchici al quale  si aggiunge il nom e di G iacom o C usum ano 
G eloso  e B ernardo M attarella  n o n  è solo P iscio tta  m a anche l ’on. M onta lbano  nel n ovem bre  1969. 
Pochi giorni dopo  la m o rte  del consig liere  reg ionale  A n ton io  R am irez, avvocato  m o narch ico , l ’on. 
M onta lbano ricevette  la visita del figlio del defun to  che gli consegnò u n a  le ttera  che con teneva u n  m e­
m oriale , firm ato  da R am irez, nel quale  c ’era  sc ritto  q u an to  l'on . G ioacchino  B arbera gli aveva confi­
dato . E ran o  cose im p ortan ti, si afferm ava che ciò che aveva d ich iara to  G aspare P iscio tta sui m an d an ­
ti corrispondeva a  verità.

18 A rch iv io  C en tra le  dello  S ta to , m in iste ro  d e ll’In te rn o , g ab in e tto  b u sta  19: «l’U nità»  o tto b re  
1974.

19 N. TRAVAGLIA, C om e nasce la repubblica, c it., p . 93.
2l) V .  V a s i l e . Turìddu G iuliano  il band ito  che sapeva troppo, supp lem ento  de « l'U nità» , 2005, 

p. 84.
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ciliano» si aggiunge che: «È ormai constatato che le forze di fuorilegge non 
siciliane conflu iscono in Sicilia, com e conflu irebbero  in qualsiasi altro  
luogo ove vi fosse da com battere: si tra tta  di elementi per lo più ex fascisti 
repubblicani, giovani perfettam ente addestrati alla guerra, che l’antifasci 
smo perseguita e che trovano in Sicilia rifugio, cibo e a rru o lam en to 21.

E ancora in un rapporto  dei servizi segreti USA del 20 febbraio ’4b si 
segnala: «Ci sarebbero num erosi gruppi di neofascisti a Palerm o e a C ata­
nia. Al m om ento, la loro attività sem bra destinata alla distribuzione di m a­
teriale di propaganda. Inoltre, elem enti neofascisti provenienti dal nord 
Italia sono stati inviati in Sicilia per organizzare i suddetti gruppi. Sono 
stati rinvenuti volantini con i nom i delle organizzazioni SAM (Squadre 
d ’Azione M ussoliniane) e SPSFE (Società Patrio ttica  Siciliana Fascista 
Etna) benché queste attività non  costituiscono al m om ento una m inaccia 
diretta contro la sicurezza degli alleati, non è da escludere che gli elem en­
ti neofascisti partecipino con l’EVIS ad attacchi contro  la polizia e le forze 
arm ate» 22. Quindi per gli alleati questi gruppi non destavano nessun fa­
stidio, nonostan te  sapessero che partecipavano con l’EVIS agli attacchi 
contro  le forze di polizia. In un cablogram m a del capo delle operazioni 
speciali dell’OSS, James J. Angleton del 12 febbraio ’46 spedito all’SSU 
(Strategie, Servis, Unit)7 d ipartim ento della guerra di W ashington scrive 
«ho im m ediato bisogno di alm eno 10 uom ini per aprire e rendere operati­
ve le stazioni di Napoli, Sicilia, Bari, Trieste. Prim a di assum ere l’incarico, 
costoro devono essere sottoposti ad un periodo di addestram ento  intensi­
vo a Roma. I suddetti sono destinati ad una fase militare». La guerra era 
finita da un pezzo e quindi a cosa sarebbero serviti quegli uom ini? A quale 
fase m ilitare si riferiva? Arrivano in tan to  in Sicilia altri personaggi colle­
gati ad Angleton, su cui non si è mai indagato, come il m edico benedetti 
no scom unicato G iuseppe Cornelio Biondi cattu rato  dall’OSS il 4 aprile 
’45 com e agente nem ico ed in te rnato  in un cam po di concentram ento . 
All’im provviso viene m isteriosam ente liberato, e qualche m ese dopo lo 
troviam o in Sicilia a M onreale insieme a G aspare Pisciotta, braccio destro 
di G iuliano. Poi c ’è Ciro Verdiani, ex agente dell’OVRA che diventerà 
ispetto re  capo della polizia de ll’isola. A nche lui ca ttu ra to  com e agenti- 
nem ico il 9 luglio ’45 da un poliziotto  al servizio di Angleton per bau 
chettare  con il re di M ontelepre. E infine Mike Stern, giornalista che la 
continui scoop su Giuliano. Più che giornalista è una spia, ha il grado di 
capitano dell ’office strategie sennee. Egli dopo aver rivisto G iuliano unii 
settim ana dopo la strage di Portella sparisce portando con sé un proclama

21 Ibidem.
12 N . TltAN l'AU l.lA , C in n i• iliisi r  hi rpp ilhb lit'tl, e li., p. .HKv
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di G iuliano da consegnare a Truman. Un altro elem ento im portante e che 
nella tasca di un bandito caduto in conflitto con la polizia era stata trova­
ta una lettera autentica di G iuliano diretta al capitano Stem  a Roma in via 
della Mercede 53 (sede della stam pa estera) dove c’era scritto:

Siccome la polizia stringe il suo cerchio in torno a me le arm i che abbiam o non 
sono sufficienti, sono arm i leggere e occorrerebbero invece armi pesanti.

Poi il bandito  raccom anda a S tern di p rendere precauzioni, di non 
andare più in divisa, per ulteriori contatti. Quali discorsi erano stati fatti 
tra il m aggiore S tern e G iuliano perché questi potesse chiedere arm i pe­
santi al m aggiore  A m ericano? Q uali assicu raz ion i ebbe G iu liano  da 
S te rn 23?. Nel ‘47, duran te  un incontro  con G iuseppe Saragat a W ashing­
ton, ¡1 reverendo Frank Gigliotti, m assone e agente dei servizi am ericani 
in Italia, confida di aver recentem ente incontrato  Salvatore G iuliano in 
Italia e di essere pienam ente d ’accordo con l’uso dell’illegalità e della vio­
lenza da lui im piegata contro  i co m u n isti24.

Volendo tirare le fila del discorso che si presenta così com plicato e 
spigoloso, possiam o dire che la banda Giuliano era form ata, soprattu tto  
per le operazioni più im portanti, anche da altri soggetti che non saranno 
mai identificati, com e lo squadrone occulto che sparò a Portella di cui 
forse nem m eno G iuliano era a conoscenza. Sta di fatto  che i testim oni 
videro e sentirono degli uom ini che alla fine della sparatoria  fecero un 
grido di esaltazione («Urrà») proprio dei battaglioni m ilitari, questi sog­
getti non verranno mai identificati. Essi si trovavano dalla parte opposta 
alle postazioni di fuoco della banda. Così si spiega quel sibilo paragonato 
ai m ortaretti, quel qualcosa trovato nei corpi dei contadini presenti quel 
giorno e sopravvissuti alla strage che non sono schegge di proiettili, o 
bom be a m ano andate in frantum i, ma sono invece delle bom be petardo 
di cui si trova esistenza e spiegazione nel m anuale di armi speciali, conge­
gni ed equipaggiam enti redatto  dall’OSS nel febbraio ’45. Nell’opuscolo 
c’è la foto della «special wapason» bom ba aerea sim ulata in dotazione solo 
agli uom ini del servizio segreto. Un testo  ne spiega le caratteristiche e 
l’uso: «Obiettivo: sim ulare un fischio e l’esplosione di una bom ba. D escri­
zione: è un congegno pirotecnico che produce un  fischio dopo che esplo­
de come un grosso petardo» 25. In molti a Portella sono raggiunti da quei

25 Com m issione parlam en tare  d 'inch iesta  sul fenom eno della m afia e delle a ltre  associazioni cri­
m inali sim ilari. XIII legislatura doc. XXIII n. 6. Parte  I. D eliberata  dalla Com m issione nella sedu ta del 
28 aprile 1998. D iscussione P arlam entare  del 26 o tto b re  1951 parole  del senatore Li Causi, p. 165.

24 V .  V a s i i  i . Turiddu G iuliani) il b lindilo che sapeva troppo, cit.. D ocum ento  del D ipartim en to  di 
Stato Americano, p. 26.
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fram m enti. In tu tti i prim i referti se ne parla, poi le schegge scom paiono 
per sem pre da tu tti i reperti m edico legali. E le uniche arm i che risultano 
sono quelle im bracciate dai banditi di Giuliano. N on verrà m enzionato frà 
Diavolo (confidente di M essana) che è colui che concorse con il suo m itra 
beretta  calibro 9 che fece i m orti a Portella. In un docum ento deH’808° 
battaglione controspionaggio si indica un frà Diavolo a capo di una banda 
di fascisti operanti sul m onte Esperia a 40 km da Rom a 26.

11 professor C asarrubea presidente dell’Associazione «Non solo Por­
tella» e figlio di una vittim a di G iuliano ha raccolto  la testim onianza del 
cugino di frà  Diavolo, Vito Coraci, che rivela che il Ferreri verso la fine 
del ’44, dopo aver frequentato  la base aerea di Boccadifalco, era solito far 
visita ai fam iliari ad Alcam o indossando una  divisa dell’esercito USA.

Sicilia 1948: la DC, la mafia, le elezioni e G iuliano

I rapporti tra  G iuliano e la DC si consolidarono nel ’48 e precisa- 
m ente nei mesi precedenti la to rnata  elettorale. Partiam o da un  dato , gli 
unici a po ter parlare indisturbati duran te  la cam pagna elettorale a Mon- 
telepre furono i dem ocratici cristiani e in particolare l’on. M attarella. Un 
com izio del F ronte popolare  venne fissato a M ontelepre per il 4 aprile 
1948; avrebbero  dovuto  parlare l’aw . M orina e l’on. Peresce, m a il co­
mizio non  potè avere luogo per l’atm osfera di terro re  creata contro  gli 
elettori popolari dalla banda G iuliano. Ecco com e si svolsero i fatti.

Quel m em orabile 4 aprile, quando i due oratori giunsero a M ontelepre, 
furono avvicinati subito dal tim oroso segretario socialista del luogo che li 
pregò vivam ente di a llon tanarsi dal paese e di non farsi vedere in giro 
perché altrim enti era in pericolo la sua e la loro vita. Furono informati che 
in quel m om ento si stava svolgendo in piazza un  comizio democristiano con 
oratori Fon. M attarella e la signorina Bontade. Entrarono in un caffè della 
periferia del paese con il predetto  segretario che dava segni di preoccupa­
zione, infatti, sopraggiunsero due soggetti che con disprezzo dissero che 
non era possibile prendere un caffè perché i locali erano ingombri. Erano 
solo in quattro . A questo punto  il segretario della sezione ancora più preoc­
cupato li scongiurò di andare via. Sulla strada gli andò incontro un briga­
diere dei carabinieri che gli chiese se erano venuti a fare il comizio; il bri­
gadiere gli disse che era loro diritto farlo, ma che disponeva solo di dodici 
militi e che non poteva rispondere della loro vita perché in paese c ’erano

2" V. Vasii i . Turiddu G iu liano  il band ito  che sapeva troppo, cit.. Docum ento del Dipartimento di 
Sialo Americano, p. 84.
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tantissimi m alintenzionati, tutti arm ati, e che per garantire il comizio sa­
rebbero stati necessari alm eno 120 carabinieri e infine aggiunse: «Se voi 
volete fare il comizio d ’altronde non ci verrà nessuno e i guai li avremo noi 
e voi». Decisero così di ripartire sotto gli scongiuri del segretario che aveva 
paura per la sua incolumità personale. Uscendo dal paese incontrarono il 
corteo dem ocristiano che usciva dalla cattedrale 27. Alla fine del comizio 
all’on. M attarella furono offerti dei fiori da un gruppo di persone tra cui i 
familiari di Giuliano. Questo voleva dire che il bandito aveva fatto la sua 
scelta politica a M ontelepre. Giuliano sceglieva la bandiera che gli era stata 
m ostrata naturalm ente come il simbolo della sua libertà e del suo riscatto.

L’opera di attivista politico di G iuliano continua in quan to  crede, o 
gli fanno credere, di avere spiccate doti politiche e di potere influenzare 
l’elettorato  anche nei centri della provincia che non fanno parte  della sua 
zona di operazione. A ntonino Terranova raccon ta  ai giudici di V iterbo 
che, per le elezioni del ’48, G iuliano aveva p reparato  finanche un discor­
so che non fu trasm esso perché la radio si guastò. I risultati elettorali a 
questo punto  non possono m eravigliare.

M attarella  o ttenne  590 preferenze, la DC o ttenne  1539 suffragi, i 
m onarchici 1034, per cui i due partiti messi insieme to talizzarono 2573 
voti su 2948 votanti. Il fronte popolare 26 voti. In tu tta  la zona di G iu­
liano: Partinico, Borgetto, Torretta la DC raccoglie una im m ensa quantità  
di suffragi. A Partinico 4236 voti, a Borgetto 2413 su 3392 lettori, a Tor­
retta  1242 suffragi su 1814 v o ta n ti28. La valanga di voti anticom unisti 
tranquillizza G iuliano che vede la sua libertà più vicina, m a di li a poco 
si rese conto che quel giorno era ancora lontano.

Era infatti il 1° m aggio 1948 quando a G iuliano che si trovava presso 
i fratelli Genovese in contrada Saraceno, N unzio Badalam enti annunciò 
di avere visto un gruppo di carabinieri. Ne seguì un conflitto  a fuoco nel 
quale perse la vita il carabiniere G iuseppe Esposito. G iuliano appare ram ­
m aricato e fa recapitare attraverso  il «Giornale Di Sicilia» una lettera e 
cinquanta mila lire, poi confiscati dall’ispettorato , alla m adre del carab i­
niere. G iuliano capisce ancora una volta che la sua m acchia non è finita, 
i carabinieri lo cercano ancora. Le prom esse, come sem pre, non  furono 
rispettate. Lui invece ancora una volta tenne fede alla parola d a ta 29. Cito 
ora un appello fatto dal bandito  agli onorevoli eletti il 18 aprile perché ri­

27 O. B a r r e s e  -  G . D ’A g o s t i n o , La guerra dei se tte  anni: dossier su l band ito  G iuliano, R u b b e tti­
no, Soveria M annelli. 1997, p, 161,

28 Biblioteca del Senato, m em oriale p rep ara to  dal PCI di T rapani p er la C om m issione antim afia 
VI legislatura, p. 783.

' ( ijiiliiino ■ i rese re mio di essere rim asto  solo, così inizia a fare delle illazioni su tu tti coloro che 
m o lim i i liii in II .un ululo In |iiiitleolnre In IX '. imi elle dopo  III v itto ria  e le tto ra le  avevano dim enti-
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guardino sua m adre e sua sorella incarcerate. È un docum ento  di no te­
vole valore politico ed è un im placabile atto  di accusa:

Q uesta che vi perviene dai cosiddetti fuorilegge non è la solita petizione. Oggi 
di ben altro  parlerem o ai signori deputati. D opo i tristi fatti del 3 settem bre, tristi 
anche per noi che siamo costretti a ciò dall’esigenza di salvare la nostra stessa vita, 
la situazione determ inatasi esige un chiarim ento necessario più a voi che per noi. 
Le forze della polizia del vostro  capo e am ico «il dem ocristiano Sceiba» hanno 
invaso le nostre zone esercitando ogni abuso e ogni violenza. Le nostre donne, i 
nostri parenti sono il bersaglio preferito di questa terribile lotta. Quale colpa esse 
hanno? Non la conoscete voi, non la conosce la polizia né tan to  m eno esse perché 
nessuna colpa hanno. Noi non vi chiediam o nulla né tan to  m eno di non continua­
re la vostra lotta contro  di noi, vittim e di questo disgraziato dopoguerra, sebbene 
ne avessimo il diritto , m a lasciate in pace le nostre donne e i nostri figli. O nore­
voli, queste donne che si trovano m altra tta te  in carcere sappiate che hanno votalo 
le vostre liste perché speravano nel vostro  senso di giustizia e sop ra ttu tto  nelle 
vostre prom esse. Nelle nostre  zone non si è votato che per voi e così noi abbiam o 
m antenuto  le nostre prom esse, adesso m antenete le vostre 30.

Anche dalle dichiarazioni di A ntonino Terranova al processo di Vi­
terbo si capisce che la situazione, a G iuliano e agli altri, com incia a sfug­
gire di m ano. Terranova il 10 m aggio 1951 a V iterbo dichiara:

Nel settem bre 1948 tra m e e G iuliano vi fu un discorso: egli voleva che si spa­
rasse contro  i carabinieri perché non so se fra coloro che gli avevano prom esso le 
liberazioni vi fosse anche qualche com andante dei carabinieri. Mi rifiutai di ade­
rire alla proposta fattam i ed appunto  per evitare che tra  me e lui si venisse alle 
armi preferii allontanarm i e lo feci con tu tta  la squadra. -  Il 17 maggio aggiunse: -  
Dopo le elezioni del 18 aprile del 1948 vidi Giuliano e gli chiesi di m antenere la 
sua prom essa. Egli ci aveva ordinato  di vo tare per la D em ocrazia cristiana e noi 
gli avevamo obbedito. In cam bio ci aveva prom esso la libertà. G iuliano mi disse 
che gli istigatori del m assacro di Portella si erano rifiutati di osservare il patto , e 
volevano farci em igrare in Brasile. G iuliano invece voleva restare in Sicilia e mi 
disse: dobbiam o fare pressione su quei signori, perché m antengano la parola. Vai 
a Castellam are del Golfo e sequestra M attarella, con tu tta  la sua famiglia. Io ri 
sposi che G iuliano doveva farlo da solo, perché lui aveva avuto contatti diretti con 
certa gente. G iuliano disse allora: se non vuoi sequestrare M attarella devi conti 
nuare la guerra contro  i carabinieri, come faccio io con i miei uom ini. G iuliano 
com batte i carabinieri per vendicarsi del governo.

G iuliano non  voleva em igrare in Brasile, ro tta  pera ltro  m olto  but 
luta da m olti crim inali di guerra . G iuliano voleva resta re  in Sicilia e ri

cato le prom esse fattegli. Q ueste lettere si trovano nel doc. XXIII n. 24. XIII kyr.taluni, p. IfO ilflln 
Com missione parlamentare d ’inchiesta sul fenom eno della malia e delle alnv iiv.ociiiitlonl elim inali ’ i 
mi lari dcsciTctall il I Í niniv.ii 1944.

t > D a h i ii  i ( i  I >'A i  ii is i in i  >, I n  t f i w m i  i l e i  s e t i ?  u n n i :  J c s s i i ' i  \ n l  l u i i i i l l t n  ( l 'h i l l i i i i n  ' l i  r  I /< >
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chiedeva il rispetto  p ieno dei pa tti, vale a d ire la libertà  per sé e i suoi 
uom ini, visto  che i suoi in terlocu tori politici avevano vinto le elezioni 
nella m aniera più clam orosa. 11 coinvolgim ento personale di M attarella 
è orm ai chiaro  visto  il rap p o rto  che c’è tra  il rap im ento  del depu ta to  e 
i rappo rti di G iuliano con «certa gente». Un altro  dettaglio  viene dato  
da P isciotta all’Assise di V iterbo quando  parla  de ll’incon tro  che il de­
p u ta to  di C astellam are  e «alcuni am ici» ebbero  con Sceiba a Rom a, 
dopo la v itto ria , per reclam are, a beneficio dei banditi, il m an ten im en­
to dei patti. In tan to  la guerra  da p a rte  di G iuliano continua: il 30 d i­
cem bre, in con trada  Ponte Nocilla  di M ontelepre, vendica la m orte  di 
Passatem po assaltando un  cam ion carico di agenti di PS. Il bilancio è di 
un  m o rto , il b rig ad iere  G iovanni T asqu ier e due feriti. Il 3 gennaio  
1949 c ’è un terrifican te  seguito a ll’om icidio di Santo  Flores. Nella sua 
abitazione di Partinico venne ucciso Carlo G uarino , un confidente  della 
polizia legato al boss assassinato  da G iuliano il 16 luglio preceden te  per 
il m ancato  m anten im ento  delle prom esse e un avvertim ento . I p ro ie tti­
li colpiscono e uccidono Francesco G ulino e un bim bo di tre  anni Vito 
G u arin o . S econdo  le in fo rm a tiv e  co n fid en z ia li de lla  p o liz ia . S an to  
Flores era un esponente  del partito  m onarchico  che aveva avuto  il com ­
pito  di m ediato re  tra  G iuliano e i politici che si erano  serviti del suo ap ­
poggio. Com e testim oniò  Pisciotta nel febbraio  ’51 dinanzi alla C orte 
d ’Assise di Palerm o ove si celebrava il processo con tro  G iovanni Pro- 
venzano, in casa Flores:

si erano tenute  diverse riunioni tra  G iuliano, Tommaso Leone M archesano, 
Giovanni Francesco G ianfranco Alliata di M ontereale (era nelle terre brasiliane di 
Alliata che gli amici gli avevano fatto sapere che avrebbero aiu tato  la banda ad 
em igrare), G iacom o Cusum ano Geloso e Bernardo M attarella [...]  l’ultim a riunio­
ne si era tenuta nel maggio ’47 dopo Portella 31.

Pisciotta concluse la sua deposizione afferm ando che Santo  Flores 
era stato  il più im portan te  confidente dell’ispettore M essana. L’ufficiale 
dei carab in ieri P aolan tonio  ne dà però  una versione diversa. Secondo 
l’ufficiale si tra ttò  di un  regolam ento di conti, in quan to  l’esponente di 
Cosa nostra  di Partinico aveva tra ttenu to  più del dovuto di una som m a 
ricavata da un  sequestro di persona, escludendo natu ra lm ente  il m oven­
te politico.

L’ispettorato  reagisce agli omicidi e agli attacchi di G iuliano in tensi­
ficando le m isure ind iscrim inate del coprifuoco, dell’isolam ento , dello

31 C 'Ir, not ii 17
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stato  d ’assedio di vari centri, dei rastrellam enti a tappeto , dell’im piego di 
bom be lacrim ogene. Danilo Dolci nel suo libro Banditi a Partinico così 
descrive quelle scene in una dichiarazione firm ata da decine di testim oni:

Una volta è successo che è arrivata  m olta polizia, hanno  perqu isito  tu tte  le 
( lise e h an n o  p reso  tu tti  gli uom in i, com presi zopp i, ciechi m a la ti e vecchi, 
i egati con la corda e in p arte  con la m anette . Porta ti al posto  di contro llo  e li 
sciolti. A uno  a uno  chiam ati e in terrogati dal com m issario . Finiti gli in te rroga­
toli porta ti in piazza, tu tti in m assa. Dalle 4 del m attino  alle ore 18, circondati 
da cordoni della polizia, bu tta ti a te rra  com e gli anim ali, digiuni. Verso le ore 
17 sul belvedere, lo spiazzale, p iazzati dei cannoncini, m itragliatrici pesanti, au ­
toblinde, carri a rm ati, com pletam ente  in  asse tto  di guerra . Alle 17 circolò  in 
lu tto  il paese un  falso a llarm e, che dovevano fare la decim azione. Da tu tti i 
punti del paese, nello  stesso orario , tu tte  le donne uscirono  di casa coi capelli 
a ll 'a r ia , che d icevano  alcun i che dovevano ucc id ere  i lo ro  figli, co rren d o  in 
massa verso la piazza Flora. A questo  p u n to  suonarono  l’allarm e. Le bocche dei 
cannoni furono  ind irizzate  verso  il paese. Alle 18 presero  una ven tina e se li p o r­
tarono  via in un cam ion 32.

E ancora Sciortino dichiara all’antim afia:

Pur bom bardando tu tta  la zona non sono riusciti a prendere un  solo uom o 
della banda G iuliano né Giuliano stesso. H anno preso  sì m olte persone m a povera 
conte, contadini che lavoravano nei campi per vivere, quelli era facile prenderli, 
perché erano isolati. Q uesta gente veniva presa, percossa, bastonata, m altrattata, 
privata anche dei viveri che aveva addosso, il loro bestiam e era lasciato in balia di 
so stesso e infine era po rta to  alle caserm e. Erano gli stessi carabinieri che aveva­
no creato questo  clim a di odio, questo m uro, questa corazza che non perm etteva 
piti di avere fiducia nelle forza dell’ordine 53.

li vero com unque che solo dopo le elezioni del 18 aprile, in cui le in ­
dicazioni di voto di G iuliano verso la DC di M attarella erano state con­
clam ate, il V im inale prese a m utare strategia, inaugurando la vera caccia 
al re di M ontelepre. Q uella che sino ad allora era m ancata. Infatti Scior­
tino dichiarerà a ll’antim afia:

Ad un corto  p u n to  il governo  m an d ò  in  Sicilia n o n  p iù  i ca rab in ie ri m a 
IV .rn  ito con la divisione Sassari, A riete ed altre  p er stroncare  G iuliano. P u r­
troppo. hanno dovu to  rip iegare e hanno dovuto  lasciare cam po libero a G iulia­
no ( >u io d iro  non è che non ci siano riusciti perché G iuliano avesse tan te  forze 
d.i potei con trasta re  ad d irittu ra  queste divisioni, m a certo  c ’è stato  un  co n tro r­
dine dii Roma che ha d e tto  di ritirare  le truppe; e le hanno  rip iegate così in-

•' l>. D o lc i, U m iditi a Partitico, Laterza, Bari, 1955, p. 286.
' biblioteca ilei Sonati). Com missione parlamentare d ’inchiesta sul fenom eno della mafia in Sici- 

l in  V lej'i .Inumi doe. X X I I I .  n. 2. Relazione sui rapporti tra mafia e banditismo in Sicilia approvato 
n e l l n  e i l u i n  del I t i  l e l i l m i l o  147.’. I e i o  delle dichiarazioni di Pasquale Sciortino rese al com itato di 
III'lucilie II I i l r l n i ilei 1970, |> 7V),
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spiegabilm ente. Così G iuliano è rim asto  libero a spadroneggiare, diciam o così, 
in tu tta  la zona 34.

Conclusioni

La svolta si avrà nel 1949 quando fu soppresso l’ispettorato di PS ed 
al suo posto si inserì il CFRB (Com ando Forze Repressione Banditismo) 
alla cui direzione fu chiam ato il colonnello Ugo Luca. Il colonnello capì che 
non avrebbe mai preso Giuliano con rastrellam enti e conflitti a fuoco. Nella 
guerra classica il favorito era il bandito. Occorreva, piuttosto, una strategia 
di intelligence più complessa per questo m otivo si tram ò con la mafia, per 
attirare in trappola il bandito. Si circuì Pisciotta, consentendogli di girare 
libero per l’isola, con l’uniform e dei carabinieri e il salvacondotti degl’in ­
terni. Alti m agistrati e funzionari di PS furono incaricati di stabilire rap­
porti con Giuliano, di persona, al fine di scoprirne le carte e di attenuare, 
così, i pericoli del dopo. Anche quella volta la comprom issione fu totale.

Il 5 luglio del 1950 si ha notizia della m orte di Salvatore G iuliano du ­
rante un  conflitto a fuoco con le forze dell’ordine a Castelvetrano. La ver­
sione ufficiale però verrà subito sm entita (G iuliano m uore infatti in casa 
nel suo letto) e il capitano A ntonio Perenze, che guidò la cattura, incri­
m inato per favoreggiam ento nei confronti di G aspare Pisciotta (il quale si 
attribu irà  la colpa dell’om icidio di G iuliano), falsità ideologica per aver 
attesta to  il falso su circostanze afferenti un  preteso conflitto a fuoco re­
lativo alla m orte di Salvatore G iuliano e frode processuale per aver m o­
dificato lo stato dei luoghi e del cadavere. I m ilitari dell’arm a suoi d ipen­
denti, del delitto di falsa testim onianza aggravata e continuata per avere, 
deponendo in qualità di testim oni, afferm ato il falso in ordine alla m orte 
del bandito  Salvatore G iuliano. Alla fine la corte dichiara di non doversi 
procedere contro  di essi. M olti dei reati si erano estinti per am nistia, o 
perché la persona non era punibile avendo agito in stato di necessità o 
perché aveva ritra tta to .

Una sentenza che sconcerta. N onostante le prove di collusione nes­
suno di loro verrà punito.

G aspare Pisciotta m uore il 9 febbraio 1954 con dolori atroci per aver 
ingerito  una  dose m assiccia di stricn ina  (nei m esi successivi av rebbe

54 Biblioteca del Senato. Com m issione p arlam en tare  d 'inch ies ta  sul fenom eno della m afia in Sici­
lia V legislatura doc. X X III. n. 2, relazione sui rap p o rti tra  m afia e band itism o in Sicilia approvato  
nella seduta del 10 febbra io  1972. T esto  delle dichiarazioni di P asquale S ciortino  rese  al com itato  di 
indugine il 2 luglio del 1970. p. 585.
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dovuto presenziare in tre processi e più volte G aspare disse che avrebbe 
rivelato la verità). La colpa dell’accaduto  ricadde sul padre di G aspare e 
su Ignazio Selvaggio con i quali divideva la cella. Saranno incrim inati e 
dopo un anno rilasciati per insufficienza di prove.

La sentenza di Palerm o nel procedim ento  penale contro  Ignazio Sel­
vaggio, Salvatore Pisciotta e Filippo Riolo im putati di correità in om ici­
dio pluriaggravato nella persona di G aspare Pisciotta, vagliò diverse ipo­
tesi sull’om icidio: quella recepita come la più attendibile  è quella che i 
m andanti dovessero individuarsi tra  noti m afiosi e loro proseliti amici.

li ancora la Com m issione antim afia com m enta:

Tutto conclam a che l’uccisione di Pisciotta è un caratteristico  delitto di ven- 
detta ordito  dalla mafia. D elitto sapientem ente preparato  ed eseguito, delitto  cir­
condato da dense om bre, delitto avvolto nel più fitto m istero ">5.

Pochi giorni prim a di essere ucciso G aspare Pisciotta chiese di essere 
ascoltato  dal p rocurato re  generale presso la Corte di Appello di Palerm o 
che m andò al suo posto  il sostitu to  do tto r Pietro Scaglione. Il m agistrato  
si era recato  al colloquio da solo e si era rip roposto  di rito rnare  successi­
vam ente con un cancelliere per la verbalizzazione. M orì prim a.

Aggiungere dei tasselli di conoscenza e cercare di fare chiarezza in una 
storia complicata come questa, fatta di misteri e sotterfugi, è m olto diffìcile.

Certo è che questi eventi hanno segnato profondam ente quanti si tro ­
varono coinvolti nei tragici e m ortali accadim enti del tem po. Un mix per­
verso che accom unava una m iriade di personaggi collusi e tra  loro con­
nessi in un  d isegno com plesso  e talvo lta  tan to  ingarbug lia to  da farne 
perdere i contorni e confonderci sui «fini» che si prefiggevano. Forse mai, 
com e in altri periodi della nostra storia, tan te  en tità  (mafia, politica, m i­
litari, esercito, servizi segreti, banditism o) si sono ritrovate e concatena­
te in un disegno fosco e tragico dalla cui realizzazione ognuno di essi 
avrebbe tra tto  un  p roprio  «beneficio». Il tu tto  a scapito di una popola­
zione reduce da una guerra che l’aveva fiaccata ed im m iserita, costretta, 
nella povertà più disperata, ad essere testim one di uno  dei periodi più in­
quietanti dell’Italia dell’im m ediato dopoguerra.

Giustina Manica

55 C om m issione p a rlam en ta re  d 'inch ies ta  X X III n. 6, X III leg islatura. Pubblicazione degli a tti r i­
feribili alla strage di Porte lla  della G inestra , deliberata  dalla C om m issione nella sedu ta del 28 aprile 
1998 parte  sul fenom eno  della m afia e delle a ltre  associazioni crim inali sim ilari. P arte III. P rocu ra  G e­
nerale della R epubblica p resso  la C orte  di A ppello di Palerm o, requ isito ria  del Pubblico M inistero, so ­
stitu to  p ro cu ra to re  generale  P ietro  Scaglione, 2 o tto b re  1957, p. 961.


